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Con i governi impegnati a immaginare la Fase 2
le aziende dell'automotive guardano al futuro 
con anc, .25cia. II settore che in Europa impie • a
13,8 milioni di lavoratori èdrammaticamente
bloccato..Così come le vendite, crollate a marzo

IrsUn Italia dell'85,4 per cento. E ora le imprese temonoche la burocrazia rallenti i tem • i della ripresa. •max_
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La catena di montaggio della Volkswagen ID 3, la «piccola» elettrica in vendita da giugno.

di Guido Fontanella

Luca Businarp non solo è
preoccupato. E pure arrab-
biato. «Lavorando col mon-
do dell'automotive abbiamo
molti clienti tedeschi: loro
hanno chiuso come noi, ma
hanno ricevuto subito, al-
meno in parte, gli indenniz-
zi per superare questo mo-
mento e soprattutto per
ripartire» afferma l'amministratore
delegato di Novation Tech, azienda di
Montebelluna (Treviso) che realizza com-
ponenti in carbonio per il settore dell'au-
to, 330 dipendenti in Italia e 450 in Un-
gheria. «Nonostante i decreti, più o meno
confusi, di fatto non abbiamo ricevuto
nulla, sto anticipando anche la cassa
integrazione ordinaria perché non voglio
che i miei dipendenti rischino di restare
senza stipendio fino a maggio. I clienti
tedeschi guardano alla situazione italia-
na e vedono un Paese privo di direzione
e ci chiedono, in via più o meno diretta,
quando ma anche "se" saremo in grado
di ripartire».

Mentre il governo sta faticosamen-
te cercando di far arrivare gli aiuti alle
imprese, i fornitori dell'industria più im-
portante del continente guardano con
angoscia al futuro: il lockdown provoca-
to dal Covid-19 si sta trasformando in
uno tsunami violentissimo che investe
nell'Unione europea 229 impianti di pro-
duzione di veicoli dove lavorano 2,6 mi-
lioni di persone. Considerando anche
fornitori e indotto, il settore automobili-
stico dà lavoro a 13,8 milioni di europei
generando un fatturato pari a oltre il 7
per cento del Pil dell'Ue. Una macchina
gigantesca, complessa, interconnessa a
livello planetario, che ora è ferma.

A livello mondiale ogni anno si ven-
dono circa 90 milioni di veicoli e si stima
che quest'anno mancheranno all'appel-
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EMERGENZA COVID-19

lo dai 15 ai 24 milioni di vetture. In mar-
zo le vendite di auto in Italia sono crol-
late dell'85,4 per cento, in linea con gli
altri Paesi europei. «Il consuntivo dei
primi mesi del 2020» dice sconsolato
Gian Primo Quagliano, presidente del
Centro Studi Promotor «passerà alla sto-
ria come lo spartiacque tra l'auto prima
e dopo il coronavirus».

Secondo l'Alix Partners «l'impatto
di Covid-19 sulle vendite globali sarà
maggiore della crisi finanziaria del
2008». Gli esperti della società di con-
sulenza hanno realizzato uno studio
che delinea alcuni possibili scenari fu-
turi per il settore auto. Gli scenari sa-
rebbero stati tre: ripresa rapida; reces-
sione nel 2020; recessione prolungata.
Sarebbero stati, perché il primo scena-
rio è già stato escluso. Restano gli altri
due: quello un po' più ottimistico pre-
vede la riapertura completa degli im-
pianti in maggio, i consumatori rico-
minciano a comprare auto tra maggio
e giugno e alla fine dell'anno avremo
un mercato europeo in calo del 20-25
per cento, quello cinese dell'8-12 e il
Nord America del 18-23 per cento. In
questo contesto il risultato operativo
dei produttori europei va a zero. Se
invece si avverasse il terzo scenario,
con una recessione prolungata, avremo
una produzione ferma fino a 3 mesi, i
consumatori rinviano l'acquisto delle
auto, alcune case falliscono, le aziende
frenano gli investimenti.

Le vendite in Europa crollano del
25-30 per cento, quelle in Cina del
15-20 per cento e in Nord America
del 23-29 per cento. L'intero merca-
to globale si riduce di un quarto.

Di fronte a minacce di questa dimen-
sione l'Atea, l'associazione di categoria
dei costruttori europei, ha lanciato un
appello alla Commissione affinché adot-
ti le misure necessarie per evitare una
crisi che può provocare «danni irrever-
sibili» al comparto auto del Vecchio con-
tinente. Nel frattempo sarà inevitabile
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assistere ad altre fusioni come quella
che, pur tra qualche difficoltà, si sta re-
aliz7ando tra Fca e Psa. Ma sarà anche
inevitabile ritoccare un modello indu-
striale fin troppo globalizzato, dove vin-
ce il fornitore superspecializzato e più
economico. Una filiera molto delicata:
basti pensare che il 15 febbraio la Fca ha
dovuto interrompere la produzione nel-
lo stabilimento Kragujevac, in Serbia,
dove viene assemblata la Fiat 500L per-
ché mancavano i sistemi audio e altre
parti elettroniche importate dalla Cina,
allora paralizzata dal coronavirus.

Quando l'export è ripreso, l'impian-
to si è fermato per il lockdown euro-
peo. «Nel settore dell'automotive ci
siamo spesso concentrati sulla conve-
nienza economica esponendoci a un
mortificazione del know how» dice Pa-
olo Scudieri, presidente e azionista di
controllo del gruppo Adler di Ottaviano,
in provincia di Napoli, primo produtto-
re in Italia e secondo al mondo di siste-
mi per comfort acustico e termico, e di
arredamento interno per veicoli del set-
tore automotive, aerospaziale e ferrovia-
rio. Dà lavoro a 15 mila persone, ha 70
stabilimenti in giro per il mondo e fattu-
ra 1,5 miliardi di euro. «La globalizza-
zione deve tenere conto della salvaguar-
dia del lavoro e del sapere. E
dobbiamo ricordarci chi siamo:
l'Italia è uno scrigno di gioielli
straordinari, dalla Ferrari alla
Lamborghini alla Giugiaro.

Paolo Scudieri,
presidente del
gruppo Adler
dl Ottaviano
(Napoli).

Non mettiamoli in pericolo». Fornendo
praticamente tutte le case automobili-
stiche, il gruppo Adler sta subendo l'im-
patto del virus ma vede anche qualche
segnale di luce: «Oggi tutti i nostri im-
pianti europei e americani sono chiusi»
racconta Scudieri «mentre quelli in Asia
hanno riaperto e lavorano all'80 per cen-
to della capacità: stiamo notando una
forte ripresa in Cina». In due stabilimen-
ti italiani il gruppo ha iniziato a produr-
re mascherine e camici chirurgici per
aiutare il Paese nella lotta al coronavirus.

Per il prossimo futuro Scudieri, che
presiede anche l'Anfia, l'associazione
della filiera italiana dell'automotive, si
augura che ci sia un coordinamento a
livello europeo per riaprire gli stabilimen-
ti, altrimenti senza alcuni fornitori il set-
tore non riparte, come segnalato dalle
casa tedesche che qui comprano molti
componenti. «Il rischio è che la buro-
crazia, che da sempre frena il nostro
Paese, possa rallentare i tempi di
ripresa. Basterebbe permettere alle
aziende di riaprire con un'autodi-
chiarazione che certifichi l'appar-
tenenza a una certa filiera».

Poi c'è il tema dei nuovi li-
miti europei alle emissioni:
secondo Scudieri «sono regole
di difficile sostenibilità econo-
mica per le aziende, in partico-
lare ora: bisognerebbe diradare

nel tempo queste misure dure nei con-
fronti di un settore così importante per
l'economia europea». 'IYa l'altro la tem-
pesta del coronavirus colpisce l'industria
dell'auto proprio nel momento in cui
stava cercando di avviare la transizione
verso la mobilità elettrica. Ma oggi l'emer-
genza non sono le emissioni di CO2: Per
questo Quagliano di Promotor insiste con
la sua proposta: varare una rottamazione,
sul modello di quanto fatto nel 1997, per
svecchiare il parco auto italiano e soste-
nere un comparto che rischia di pagare
un prezzo molto alto. Forse troppo. ■
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